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Lucia Reggiani, accusata anche dell'omicidio del giudice Tartaglione 

Era davvero un'informatrice delle Br? 
Gli interrogativi dopo i sospetti sui legami della donna di Ancona con i gruppi eversivi - Indagini sui 
suoi contatti con gli ambienti del ministero di Grazia e Giustizia - L'arresto di un altro terrorista 

Dalla redazione 
ANCONA — Una imputazione pesantis
sima. «complicità e diretta partecipa
zione nell'omicidio del giudice Girolamo 
Tartaglione ». e un sospetto gravissimo: 
Lucia Reggiani. 31 anni, anconetana. 
ex campionessa di pallavolo, già in car
cere a Camerino per banda armata, 
potrebbe essere « la talpa » delle Bri
gate rosse all'interno del Ministero di 
Grazia e Giustizia. La voce, circolata 
ieri, non è stata smentita né confer
mata ufficialmente. Il sospetto che sia 
lei la donna che a più riprese forni 
informazioni riservatissime sui ruoli e 
gli spostamenti interni dei magistrati e 
che furono poi utilizzate dalle Br per 
alcune delle più clamorose imprese cri
minali. ha preso corpo proprio dopo la 
sua incriminazione per il caso Tarta
glione. 

Sembra escluso, comunque, che la 
donna sia mai stata dipendente o anche 
collaboratrice delle attività del ministero. 
Tuttavia sarebbero dimostrati i rapporti 
di Lucia Reggiani con il giudice Tarta
glione e con il « centro di prevenzione 
e assistenza sociale ». un settore affian
cato al dicastero in questione. 

Lucia Reggiani, che avrebbe già di
chiarato di non aver mai lavorato o 
collaborato con il ministero, verrà in
terrogata a Camerino dal giudice Ama
to che già si occupa, con il sostituto 

procuratore Guasco, delle indagini 
sull'omicidio del giudice Tartaglione. 
L'alto magistrato, come si ricorderà. 
venne assassinato a Roma il 10 ot
tobre del '78 dalle Brigate rosse. In
sieme alla donna dovrebbe essere tra
sferito Gino Liverani, 47 anni, arrestato 
il 23 ottobre scorso e sospettato a sua 
volta di aver partecipato all'omicidio 
del giudice. L'uomo era stato arrestato 
nell'ambito dell ' inchiesta anconetana 
sulle attività del « Comitato marchigiano 
delle Brigate rosse ». 

L'altro ieri una agenzia di stampa 
aveva diffuso la notizia secondo cui 
l'indizio più consistente, alla base della 
incriminazione di Lucia Reggiani, era 
una borsa di studio che aveva aperto, 
qualche tempo fa, alla giovane donna 
la porta della sezione criminologica del 
Centro nazionale di prevenzione e difesa 
sociale presieduto appunto dal giudice 
Tartaglione. Qui avrebbe lavorato in qua
lità di ricercatrice. Tuttavia, proprio 
ieri, ad Ancona tale notizia è stata 
smentita. 
• A Falconara Lucia Reggiani viveva 
con Massimo Gidoni. medico dell'ospe
dale psichiatrico di Ancona, coinvolto 
anche lui nell'inchiesta sul gruppo 
marchigiano delle Br. La giovane era 
una attivista tutto fare. Studentessa di 
medicina, per due anni, campionessa di 
pallavolo, volontaria all'ospedale psi

chiatrico. e poi diplomata assistente 
sociale, nell'estate del 1978. Insegnante 
di educazione fisica nelle elementari di 
Falconara, partecipa all'equipe psico-
socio-pedagogica della scuola elementa
re. E poi ancora: femminista in prima* 
fila nelle occupazioni della clinica gine
cologica Villa Maria di Ancona, quando 
i collettivi anconetani lottavano per 
l'integrale applicazione della legge sul
l'aborto. 

Anche i giovani della lega dei disoc
cupati la conoscevano bene: è passata 
per un po' di tempo anche in quel 
movimento. 

Non meno noto, anche il secondo in
criminato per l'assassinio di Tartaglio
ne. Gino Liverani. originario della pro
vincia di Ravenna, giunge ad Ancona 
do Cagliari qualche anno fa. Si pro
fessa anarchico, è coinvolto in alcuni 
processi. Ad Ancona. Liverani si muove 
negli ambienti della extra sinistra. Se 
•io distacca pochi mesi orsono. in coin
cidenza con il suo nuovo lavoro allo 
Stramotel di Falconara. . 

Due personaggi dalle esperienze di
verse sono implicati nello stesso delit
to. Al di là di qualunque ipotesi o il
lazione. proprio dalle testimonianze rac
colte. si sa per certo che Gino Live
rani e Lucia Reggiani si conoscevano. 

I. m. Lucia Reggiani 

Il trasporto dei missili non era 
la prima «missione» di Pifano? 

. Dal nostro inviato 
CHIETI — Tutti negano tut
to, e l'inchiesta potrebbe an
che impantanarsi se non ci 
fossero quei due micidiali 
missili che ci richiamano al
la realtà. E se non ci fosse 
anche un mosaico di indizi 
che aiuta a chiarire le cose. 
Pure il giordano arrestato V 
altra notte a Bologna, Salh 
Abu Anzek. accusato di aver 
fatto da mediatore tra i 
« fornitori » degli ordigni, 
giunti a Ortona sulla nave 
libanese « Sidon ». -e t tre au
tonomi romani, cerca di chia
marsi fuori da questa brutta 
storia: « Non so nulla di quei 
missili •— àie? — mi ero mes
so in viaggio per Ortona sol
tanto alle due del mattino di 
giovedì 8, quando avevate già 
arrestato quei tre*. 

Ieri sera il giordano si è 
trovato a sostenere il primo 
interrogatorio regolare, del 
procuratore Abrugiali. 

Ma a scanso di sorprese. 
le risposte del giordano — 
che i carabinieri dicono sia 
legato al Fronte Popolare per 
la Liberazione della Palesti
na di Georges Habbash — 
sono destinate a non incide
re molto nelle indagini. A 
quanto si può capire qui a 
Chieti. il lavoro grosso degli 
investigatori punta oltre la 
vicenda dei due missili com
prati da Daniele Pifano, Gior
gio Baumgartner e Giuseppe 
Nieri. Ieri mattina si sono vi
sti alla Procura anche alcu
ni funzionari che lavorano al 
ministero dell'Interno, presso 
l'UCIGOS (l'i imbuto » nazio
nale di tutte le DIGOS). Si 

vuole partire dalla scoperta 
dei missili a Ortona per ri
lanciare un'indagine che era 
stata già avviata nell'aprile 
del '78 a Ravenna, quando 
dai servizi di sicurezza giun
sero segnalazioni di traffici 
di armi da guerra (si parlò 
anche di bazooka) destinate 
alle Brigate rosse, nei porti 
del litorale adriatico. 

Uno degli inquirenti f« Non 
citi il mio nome... »,) fa una 
riflessione. Tutti i protagoni
sti della vicenda di Ortona, 
dice, hanno commesso impru
denze ed errori m quantità: 
documenti lasciati a casa, 
macchine che non partono. 
numeri telefonici lasciati in 
giro. Come si spiega? Può 
darsi, dice, che quello dei 
due missili non fosse il 
primo trasporto clandestino. 

Tanta leggerezza potrebbe 
derivare dall' abitudine a 
« missioni » di cui ci si sente 
ormai sicuri. E poi dai ser
vizi di sicurezza insistono: 
« C'è un canale delle armi 
che passa dai porti dell'A
driatico ». 

La rosa degli imputati, co
si. è destinata ad allargarsi. 
Dopo i nuovi ordini di cat
tura contro Saih Abu Anzek, 
e contro il motorista della 
nave « Sidon ». Naabiln Na-
yel, si parla già di un per
sonaggio molto legato al gior
dano di Boloana. che verreb
be ricercato. * 

Tornando al ruolo del 
giordano, si è saputo che 
una testimonianza contrad
dice la sua versione della 
partenza da Bologna alle 2 
del mattino di giovedì. Alle 

21 di mercoledì 7 Salih Abu 
Anzek telefonò da una sta
zione di servizio della Che
vron, sull'autostrada all'al
tezza di Rimini, all'autista 
del camion che doveva scen
dere a Ortona per portare 
il carico di camicie jeans 
per la nave « Sidon ». La 
Mercedes aveva già delle 
mtie al motore e il giorda
no voleva un passaggio. Ma 
il camionista, tale Colombo, 
gli disse che poteva passare 
a prenderlo solo verso mez
zanotte. Abu Anzek rispose: 
« No. troppo tardi », conti
nuando il viaggio • Cori la 
Mercedes per Ortona. In ogni 
caso, secondo i carabinieri, • 
l'indizio più forte resta il 
suo numero telefonico tro
vato in tasca al Nieri. uno 
dei tre autonomi arrestati. 
. ,Su Salali Abu Anzek ,ar: 
riva da Bologna il ritratto 
di un omone alto quasi un 
metro e 90. impegnato notte 
e giorno in commerci di ogni 
genere. « Un vero tipo le
vantino, comprava e riven
deva mobili, vestiti, rotta

mi. insomma di tutto », rac
conta chi lo conosce. Si sa 
anche che era U punto di 
riferimento di moltisimi gio
vani mediorientali approdati 
a Bologna (lui ci abita dal 
'72). Spesso trovava per lo
ro ospitalità e lavoro, ma
gari un posto come came
riere in una delle pizzerie 
che aveva preso in gestione. 
Si dava da fare anche 
quando arrivava qualche ex 
combattente palestinese in 
cerca di cure presso il mo
dernissimo istituto ortopedi
co Rizzoli. Insomma era 
stato sempre considerato un 
« personaggio positivo », ma 
anche sempre indaffarato in 
traffici in cui pochi, alla 

. fine, potevano mettere U na
s o . « • • « . 

Ora l'inch.iesta chietina sì 
sposterà sulla perizia bali
stica per stabilire U tipo 
degli ordigni e la loro ef
ficienza. Non si esclude il 
ricorso a esperti della NATO. 

Sergio Criscuoli 

Nell'ambito della vasta e complessa indagine per l'assassinio del compagno Guido Rossa 

14 rinvìi a giudizio per armata» a Genova 
La sentenza dell'ufficio istruzione è minuziosa e assai de ttagliata - II giudice sottolinea in particolare come l'orga
nizzazione sovversiva abbia utilizzato, nel nostro paese, u n centinaio di sigle diverse - Cronistoria delle indagini 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Parte della va
sta e complessa indagine sul
l'omicidio del compagno Gui
do Rossa, il sindacalista .ge
novese assassinato il 24 gen
naio scorso dalle Br, si è 
conclusa con il rinvio a giu
dizio, davanti alla Corte d'as
sise, di quattordici persone, 
imputate di partecipazione a 
banda armata. Sono Enrico 
Fenzi. Isabella Radazzi. Clau
dio Bonamici. Giorgio Moro-
ni. Luigi Grasso, Mauro Gua-
telli, Massimo Selis, Antonio 
De Muro, Silvio Jenaro. Pao
lo e Lorenzo La Paglia. An
gelo Rivanera. Walter Pez-
zoli e Massimo MarconcinL 
Rinviate a giudizio insieme 
con loro, ma con l'accusa 
ben più lieve di falsn testi
monianza. Pasqualina Matzeu 
e Rachele Monaco Sono quat 
tro. infine, i prosciolti dal
l'imputazione di « banda ar
mata »: Angelo Fnxione con 
formula piena. Gino Rivabel 
la. Bruno Profumo e Vincen
zo Masi ni per insufficienza 
di prove. 

La sentenza ordinata del
l'ufficio istruzione — una ses
santina di pagine dattiloscrìt
te — è minuziosa e dettaglia
ta. L'analisi della posizione 
dei singoli imputati è prece
duta dalla a cronaca» delle 
principali fasi dell'inchiesta e 
da un preambolo di carat
tere « metodologico », una 
sorta di chiave di lettura del
le prove e degli indizi in 
rapporto all'operare che ca
ratterizza i gruppi terroristi
ci e clandestini. In partico
lare il giudice sottolinea co
me l'organizzazione sovversi
va abbia utilizzato, nel no
stro paese, un centinaio di 
sigle diverse, e che a Geno
va le più frequenti sono sta
te «Brigate rosse» e «Azio* 
ne rivoluzionaria». Se a cia
scuna etichetta — si legge 
nel documento — corrispon
da un contenuto diverso, con 
struttura autonoma e diffe
renziata. non è dato nspon 
dere proprio per la na
tura clandestina dell'organiz- j 
zazione. • 

Quanto alla storia delle in- I 

dagini, si parte dalla scoper
ta di un «volantinaggio Br» 
all'Itàlsider ad opera di Fran
cesco Belanti. Il compito di 
sostenere la denuncia con la 
propria testimonianza «toccò 
— scrive il giudice — a Gui
do Rossa che la doppia qua
lità di autorevole sindacali
sta e di membro del consi
glio di fabbrica rendeva par
ticolarmente rappresentativo 
della volontà della stragran
de maggioranza degli operai. 
Non vi è dubbio che il Ros
sa adempiva cosi ad un do
vere civile, ma poiché le cir
costanze di fatto imprimeva
no al gesto un forte valo
re simbolico, nell'assumersi 
quella responsabilità egli ma
nifestava anche la generosi
tà del suo carattere, proprio 
dì un uomo che nella vita 
non si era mai tirato indie
tro. Rossa pago duramente 
il suo coraggio: l'organizza
zione terroristica esercitò la 
più radicale delle intimidazio
ni, l'assassinio dell'uomo sim
bolo dell'opposizione operaia 
all'eversiona». 

Berardi, prosegue il giudi
ce, apparve profondamente 
turbato per la morte di Ros
sa e in queste condizioni psi
cologiche forni ai carabinieri 
una dettagliata descrizione 
del suo reclut» tore: si atta
gliava con minuzia al docen
te universitario Enrico Fen
zi Da questa identificazione. 
cui si erano cel frattempo 
avvicinati per altre vie gli 
organi ai polizia, anello do
po anello, gli inquirenti ar
rivano agli altri nomi, ai cla
morosi arresti del maggio 
scorso, agli sviluppi che si 
sono succeduti fino a settem
bre con l'arresto di Marron
cini e Pezzoli. già sotto in
chiesta a Firenze nel qua
dro delle indagini su « Azio
ne rivoluzionaria ». Sigla 
quest'ultima del gruppo il 
cui presunto leader Gianfran
co Faina, anch'egh docente 
con Fenzi alla facoltà di Let
tere. è attualmente protagoni
sta di vari procedimenti giu
diziari. 

Rossella Michienzi 

Agenti speciali protestano: 
« Noi non conosciamo le armi » 

CAGLIARI — «Siamo mandati allo sbaraglio senza orga
nizzazione e senza coordinamento. Non sappiamo maneggiare 
le armi. In questi mesi non abbiamo concluso un bel niente. 
Abbiamo solo sequestrato un paio di fucili. In una situazione 
cosi, non si può più davvero andare avanti». 

E' la dura denuncia di un gruppo di agenti del reparto 
speciale antisequestri di Nuoro. Un grido d'allarme lanciato 
nel corso di un'assemblea alla quale hanno partecipato un 
centinaio di poliziotti. 

Gli agenti del reparto speciale si sono riuniti per esami
nare le questioni relative al sindacato di polizia, per discu
tere sulla loro organizzazione a Nuoro. Intendono stilare 
un documento che sarà portato all'assemblea nazionale, 
fissata per il 24 e 25 di novembre ad Ostia. Una delegazione 
di tre agenti si recherà, appunto, ad Ostia per dare lettura 
del documento approntato da un ristretto comitato di otto 
poliziotti di stanza in Sardegna. 

«Siamo in 103 — dicono gli agenti — e la stragrande 
maggioranza è contraria a quanto proposto dal governo per 
il hindacato di polizia. Ma vogliamo anche denunciare gli 
sprechi, le distorsioni che si verificano a Nuoro». 

«La richiesta di una maggiore preparazione professio
nale. in particolare l'aggiornamento sull'uso delle armi: 
questo chiediamo. Non vogliamo diventare assassini dei 
nostri colléghi, a causa di qualche errore». 

Ridda di ipotesi ma nessun elemento certo 

A Parma ora si cerca 
la causa della strage 

Un'opera difficile e complessa - Tentativi di strumentalizzazione 
politica - Cardiochirurgia: un prezioso patrimonio di capacità 

Fascista con tessera del Sid 
muore In un incidente a Napoli 
NAPOLI — Per 4 ore una 
vittim in un incidente strada
le è stata creduta un'altra 
persona. Poi si è scoperto 
invece che era un aderente 
ad un movimento eversivo di 
destra. <• 

E' accaduto a Napoli dove. 
a causa di una patente falsa 
rubata a Catanzaro, un ade
rente al movimento di e-
strema destra « Giustizieri 
d'Italia ». è stato creduto un 
giovane (anch'esso napoleta
no) che invece né con la pa
tente né con il morto aveva 
nulla a che fare. 

Alle 2 dell'altra notte la po
lizia stradale di Nanoli è in
tervenuta suU'Auto-Sole per 
un crave incidente stradale: a 
terra un morto che viene i-
dentificato per Francesco 
Cannano. 

Invece, quando si è trottato 
di accertare l'identità del de
funto in modo ufficiale, si è 

scoperto che il cadavere era 
di Domenico Malvone, un 
« giusiziere d'Italia », che 
viaggiava con una patente 
falsa, rubata insieme a molte 
altre — tutte in bianco — a 
Catanzaro qualche tempo fa. 

Sono cominciate così le in
dagini della Digos e della 
Squadra Mobile che hanno 
appurato che il Malvone (era 
stato • arrestato nell'ottobre 
del '76 con una tessera « fal
sa » del SID) viaggiava in 
compagnia di un amico. Mas
simo Marone. che aveva an
che lui una patente falsa, an
ch'essa rubata a Catanzaro e 
anche onesta intestata ad li
na persona realmente esisten
te 

Addosso al morto sono sta
ti trovati anche asseeni cirro-
lari intestati ai titolari del'p 
due patenti false ed uno. ad
dirittura in bianco, della 
Banca Commerciale Italiana. 

Vogliono le informazioni promesse 

Minacciosa lettera 
dei rapitori di 

Sindona a Guzzi 
Arrestato nella mattinata di ieri a 
Palermo un dipendente degli Spatola 

ROMA — E' un geometra 
in pensione, ma lo chia
mano « l'ingegnere > : Al
berto Savi, 56 anni, moglie 
e tre figli, dipendente del
l'impresa di costruzioni dei 
fratelli Spatola, i postini 
accusati di « concorso nel 
sequestro di Sindona», è 
stato arrestato ieri mattina 
a Palermo per ordine dei 
giudici romani Sica e Impo-
simato sotto l'imputazione 
di favoreggiamento perso
nale. Tra le sue carte, se
questrate nell'ufficio dei 
due imprenditori palermi
tani, gli investigatori han
no trovato il numero di 
telefono dell'avvocato di 
Sindona, Guzzi, il profes
sionista sulla soglia del cui 
studio fu arrestato il 9 ot
tobre scorso, il più giovane 
dei fratelli Spatola. 

L'arresto del dipendente 
dei costruttori palermitani 
è solo una delle novità del 
caso Sindona. Proprio ieri 
si è appreso che i presunti 
rapitori del bancarottiere 
hanno inviato all'avvocato 
Guzzi una nuova lettera 
dai contenuti minacciosi. 
Una copia della missiva, 
con il timbro del 30 otto
bre scorso, è pervenuta dal 
Canada all'Ansa. 

I rapitori, in pratica, af
fermano di aver rilasciato 
il bancarottiere alla preci
sa condizione che questo 
fornisse molto denaro e 
tutte le informazioni ri
chieste. I rapitori si dico
no in attesa ma minaccia
no di e colpire senza pietà 
i suoi familiari» (di Sin
dona) se le promesse non 
saranno mantenute. Nella 
minaccia è accomunato un 
non meglio precisato «com
pare» che — affermano nel
la lettera i rapitori — « pa
re voglia-oracolare la no
stra missione ». 

La lettera si conclude 
con un appuntamento te

lefonico: «Chiameremo tra 
qualche giorno per essere 
sicuri che il nostro mes
saggio è stato ricevuto, al
trimenti provvederemo ad 
un'altra consegna a domi
cilio ». Vi è anche un rife
rimento (un'altra parte 
della sceneggiata?) all'ar
resto del postino «inge
nuo » di Sindona, Vincen
zo Spatola: « Con 200 mila 
lire — affermano i presunti 
rapitori — ne possiamo tro
vare tanti di fattorini for
se meno stupidi ». Il docu
mento pervenuto all'Ansa 
reca in calce la seguente 
nota: « Copia della lettera 
trasmessa all'avvocato Guz
zi di Roma ». -

Sempre ieri, frattanto, 
Sica e Imposlmato hanno 
interrogato nuovamente 
Vincenzo Spatola. Al cen
tro dell'Interrogatorio, a 
quanto si è appreso, è sta
to l'episodio della telefo
nata che il costruttore fe
ce Il 9 ottobre scorso a Pa
lermo da Roma, prima di 
consegnare la famosa let
tera al legale di Sindona. 

Vincenzo Spatola affer
mò. al momento dell'arre
sto, di aver parlato quel 
giorno anche con il fratello 
Rosario, ma questi non vol
le mai confermare la cir
costanza: 

I magistrati, al termine 
dell'interrogatorio, hanno 
permesso un col'oquio con 
i familiari, disponendo an
che che sia tolto dall'isola
mento. I giudici Sica e Im-
posimato. come è noto, si 
recheranno quanto prima 
di nuovo negli Stati Uniti. 
dopo la prima missione giu
dicata molto fruttuosa, di 
pochi giorni fa. Quanto al
la lettera ricevuta da Guzzi 
1 magistrati si sarebbero 
mostrati abbastanza con
vinti della veridicità delle 
minacce. 

Operazione lampo a Milano con l'aiuto del calcolatore 

Industriale rapito e liberato dai CC 
MONZA — Il sequestro non 
e duralo nemmeno un'ora e 

. mezzo I carabinieri hanno 
« placcato » ì banditi con una 
tempestività eccezionale ed 
hanno liberato l'ostaggio sen 
za colpo ferire. Angelo Fu
magalli. di 67 anni, industria
le di Oggiono, in provincia di 
Como, era stato rapito e feri
to alle gambe alle 7,15 di ie
ri: alle 8.30 il scolpo grosso» 
dei CC del gruppo operativo 
di Mo" *a e dei militi di Lec
co e Desio, si era già conclu
so con pieno successo, grazie 
anche alla preziosa «collabo
razione » di un computer cne 
ha consentito ai carabinieri 
di anticipare tutte le mosse 
dei banditi con precisione 
quasi incredibile. 

Come ogni mattina. Angelo 
Fumagalli, puntualissimo, è 
uscito di casa a Oggiono. po
chi minati dopo le sette 
L'industriale, contitolare con 
il fratello Luciano della 
« CE.SI » una industria di 
piastrelle e materiale edili/io 

I di Sirene nella quale lavora- ; 
! no una trentina di dlpenden 
1 ti. sale sulla sua Ritmo blu 

per raggiungere la fabbrica. 
Ma Angelo Fumagalli, alla 

fabbrica, non riesce ad arri
vare. Circa 500 metri prima 
dello stabilimento, sotto una 
pioggia insistente, una Alfetta 
rossa, gli taglia la strada. 

Quattro individui incappuc
ciati e armati di mitra e pi
stole, circondano l'auto di 
Fumagalli sparando anche al
cuni colpi sul parabrezza per 
intimorire l'uomo. 

«Appena ho capito cosa 
stava succedendo — racconta 
l'uomo dal letto dell'ospedale 
di Seregno dove è stato rico
verato. mi sono aggrappato 
con tutte le forze alla portiera 
della macchina. Non potevo 
fare altro. Non sono nemme
no armato. Mentre due ban
diti cercavano di portarmi 
via. ho sentito due spari e un 
fortissimo dolore alle ginoc
chia che hanno incominciato 
a sanguinare ». 

Dopo aver caricato la loro 
vittima sull'Alfetta. i banditi 
sono ripartiti a gran velocità 
verso Morate Poi è avvenuto 
i] cambio di macchina. 

A questo punto entra in 
scena il computer. Da qual
che tempo i carabinieri di 
Monza hanno messo a punto 
un piano antisequestri basato 
sulla computerizzazione di u-
na serie di dati riguardanti il 
territorio compreso nel 
triangolo che ha come vertici 
Coma Lecco e Monza. 

Dal «terminale* dell'elabo
ratore installato nella sede 
della Legione dei CC di Mi
lano, sono stati trasmessi al 
«cuore» del computer (a 
Roma, ai comandi del gene
rale dei CC in viale Roma
nia) una grande quantità di 
informazioni riguardanti i 
rapimenti avvenuti nell'area 
interessata, i dati inerenti le 
potenziali vittime dell'* Ano
nima sequestri » (industriali, 
commercianti facoltosi e cosi 
via), tutte le caratteristiche 

topografiche de! «triangolo» 
Così ieri mattina, è stato 

sufficiente fornire al « cervel 
, Ione» la localizzazione geo-
j grafica dei sequestro di Fu

magalli; in pochi secondi dai 
retai del computer vengono 
individuati una serie di 
« punti notevoli » attraverso i 
quali molto probabilmente 
dovrebbero transitare i rapi
tori con l'ostaggio. 

Le previsioni dell'elabora
tore si dimostrano esatte al 

cento per cento. Venti minuti 
dopo il sequestro, tutte le 
zone segnalate dal cervello e-
lettronico sono presidiate 
discretamente da auto «ci 
vetta» dei carabinieri. La 
macchina dei banditi chi 
entra ne! box di uno stabile 
viene individuata. I CC. pocc 
dopo circondano tutta la som 
e liberano l'ostaggio arre 
stando due banditi: Santo 
Maffei. di 28 anni da Messina 
e Tommaso Biamonte. di 23 
anni, da Catanzaro, già noti 
alla polizia. 

Scoperto piano di 
fuga daH'Ucciardone 

i SEREGNO — L'industriai* Fumagalli in «spadai* I 

PALERMO — La mafia pro
gettava un'evasione dal car
cere deirUcciardone? Ieri 
notte una mappa moito ben 
fatta dei locali dell'infermeria 
del carcere palermitano è 
venuta alla luce nel corso di 
una perquisizione ordinata ai 
carabinieri dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
Vincenzo Agnello. 

I militari sono andati a 
colpo sicuro. Dopo mezz'ora 
il disegno, la cui esistenza e-
ra stata evidentemente segna
lata da qualcuno, è saltato 
fuori, pieno di dettagli ed e-
satto anche nella scala della 
riproduzione. 

Per tutta la giornata le ri
cerche e gli accertamenti so
no continuati a tappeto, 
mentre scattavano all'interno 
e all'esterno del carcere le 
misure di sicurezza. Tra gK 
ospiti attuali dell'infermeria 
sono il boss mafioso di Sa-

lerii. Salvatore Zizzo, il traf
ficante della « multinazionale 
dell'eroina > sul capo del 
quale pende una richiesta di 
estradizione in USA e il cas
siere della «Anonima se
questri» don Agostino Cop
pola, cugino del capomafia 
« Franck tre dita ». 

Quattro anni fa 5 reclusi. 
scapparono dal carcere se
gando le sbarre di una fi
nestra. Gli evasi furono tutti 
riacciuffati nel giro dì un 
ar.no. Si fece l'ipotesi che la 
loro fuga dovesse aprire la 
strada ad altri detenuti «di 
rispetto». Che la mafia rie
sca a dettar legge nella «ca
sa circondariale» del capo
luogo siciliano è stato con
fermato dalla uccisione, ne) 
giro degli ultimi due anni, di 
due sottufficiali degli agenti 
di custodia e da tutta una 
serie di notizie che filtrano 
«H'esterno del carcera. 

Dal nostro inviato 
PARMA — Finito di scavare 
tra le macerie, adesso si 
« scava » alla ricerca delle 
cause della sciagura di mar-
tedi scordo all'ospedale, Un 
lavoro di « scavo » doveroso e 
legittimo ma dal quale pur
troppo qualcuno pensa di po
ter trarre materiale per spe
culazioni elettoralistiche. 
L'impressione è che da qual
che parte, e neppure troppo 
velatamente, ci si chieda se 
si possa perdere l'occasione 
di una tragedia cosi sconvol
gente per tentare di mettere 
sotto accusa un'amministra
zione comunale e un'ammi
nistrazione ospedaliera di si
nistra. 

L'atmosfera è naturalmente 
carica di tensione, mentre la 
città si appresta a dare l'ad
dio ai 19 poveri morti sepolti 
sotto le macerie dei tre re
parti dell'ospedale distrutti 
dalla tremenda esplosione di 
martedì scorso, e mentre si 
insegue una ridda di ipotesi 
per cercare di spiegare la 
tragedia. 

Nella tarda mattinata di ie
ri lon. Vittoria Quarenghi, 
de, sottosegretario alla Sani
tà, dopo aver presieduto una 
riunione in prefettura ha 
compiuto una visita all'ospe
dale durante la quale è stata 
avvicinata da un gruppo di 
giornalisti. Qualcuno ha avu
to l'impressione che l'espo
nente del governo tentasse di 
sottrarsi alle domande della 
stampa e l'atmosfera si è fat
ta tesa. Si è quindi improvvi
sata una conferenza stampa 
negli uffici della presidenza. 
L'on. Quarenghi ha detto, fra 
l'altro, che il consiglio dei 
ministri studierà la possibili
tà di varare un decreto legge 
per la ricostruzione dei re
parti distrutti fra i quali. 
non hisogna dimenticarlo, c'è 
uno dei pochi centri di chi
rurgia del cuore funzionanti 
in Italia. 

Ma al di là delle dichiara
zioni dell'on. Quarenghi, c'è 
da rilevare che a qualche col
lega la conferenza stampa ha 
fornito il destro per dire che 
si spendono soldi per Parma 
mentre nell'organizzazione 
ospedaliera del Sud si regi
strano grosse carenze e che 
se quanto è successo a Par
ma fosse capitato da qualche 
altra parte, ora si griderebbe 
allo scandalo. Ci sembrano e-
sempi abbastanza illuminanti 
di un grossolano tentativo di 
speculazione su una tragedia 
sulle cui cause occorre inda
gare fino in fondo, senza 
« protezioni » e senza precon
cetti. 

Lo ha ribadito nella confe
renza stampa di ieri mattina 
il presidente del consiglio di 
amministrazione dell'ospeda
le, il compagno Decimo Mar
telli. «Se ci sono dei colpe
voli fra noi. saranno puniti ». 
ha detto. 

La ricerca delle cause non 
si presenta facile. C'è una i-
potesi che attualmente sia 
prevalente sulle altre? «No 
— dice il dott. Carlo Campa
na, sovrintendente sanitario 
deTospedale —. fino a que
sto momento sono diverse le 
ipotesi, e sottolineo ipotesi, 
sulle cause della tragedia. 
Per arrivare ad una conclu
sione dovranno lavorare, e 
non poco, fior di specialisti, 
sia gli esperti scelti dalla 
magistratura che quelli de
signati dalla Regione in ac
cordo con il ministero della 
Sanità. Un contributo lo da
ranno i gruppi di lavoro isti
tuiti all'interno dell'ospedale. 
Fino ad ora posso aggiungere 
che c'è una propensione a ri
tenere che lo scoppio sia sta
to causato da gas diffusi an
ziché da gas compressi. Ma è 
anche questa un'ipotesi ». 

«Sono state scritte troppe 
cose inesatte», dice il dott. 
Fabrizio Thìodo, assistente di 
cardiochirurgia. Ad esempio, 
aggiunge. si è parlato del po
vero Anselmo Cervi, rimasto 
disintegrato nella deflagra
zione, come di uno sprovve
duto che può aver provocato 
la tragedia perché non sape
va bène quel che faceva. 
«Anselmo Cervi — dice il 
dott. Chiodo — era non solo 
un infermiere specializzato 
ma anche un tecnico qualifi
cato, tanto è vero che si oc
cupava del funzionamento 
della macchina cuore-polmo
ni ». 

Adesso il reparto è un cu
mulo di rovine. Uno dei 
problemi che si pongono è 
quello di utilizzare, magari 
anche attraverso esperienze 
in altri centri, quel patrimo
nio di capacità e di esperien
ze accumulato in sette anni 
al reparto di cardiochirurgia, 
medici e infermieri che, non 
occorre dimenticarlo neppure 
in un momento in cui sono 
comprensibili tensioni e an
che punte polemiche, sono 
diventati bravi andando a 
specializzarsi in Ttalia e per 
il mondo. 

Ennio Elena 
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